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MASSIMILIANO TABUSI1 

INTRODUZIONE 

In premessa dell’introduzione a questa piccola sessione non posso non osservare come sia stato per 
me un onore, oltre che un piacere, ottenere l’approvazione del Comitato Scientifico e poi coordinare la 
piccola sessione del Congresso geografico italiano dedicata alle Geografie del lavoro. La proposta è nata 
sulla scia della partecipazione alla VI Giornata di Studio in Geografia Economico-politica Oltre la Glo-
balizzazione, tenutasi nel dicembre 2016 a Torino dalla Società di Studi Geografici. In quella occasione 
era infatti stata organizzata da Carlo Inverardi-Ferri una sessione, a mio avviso molto interessante, dal 
titolo Variegated Geographies of Labour and Capital e, proprio con Carlo, abbiamo poi deciso di proporre 
congiuntamente un focus sul tema del lavoro anche nell’ambito del Congresso Geografico Italiano, 
presentando assieme la proposta della sessione che qui mi trovo ad introdurre. Ci era parso, infatti, 
che nonostante il ruolo nodale che il tema del lavoro indubbiamente svolge, al netto di qualche pun-
tuale sollecitazione in Italia la geografia del lavoro non avesse trovato un suo specifico radicamento. 
Così il XXXII Congresso Geografico Italiano rappresentava per noi un’occasione ideale per portare il 
tema all’attenzione del dibattito accademico italiano. Come abbiamo cercato di evidenziare 
nell’abstract della sessione, il lavoro assume rilievo nelle configurazioni del territorio a vari livelli di 
scala, dal commercio internazionale alle articolazioni urbane, dalla questione migratoria alla mobilità 
individuale, dalla crisi della rappresentanza al lavoro nero, allo sfruttamento e alle questioni di gene-
re. Il lavoro può anche configurarsi come risultato della sedimentazione culturale di cui sono portatri-
ci le comunità territoriali, essendo anche oggetto di appropriazione da parte del “capitalismo cogniti-
vo” mediante la trasformazione delle conoscenze in merce. Il complesso di questi aspetti – ricordava-
mo ancora – non manca di mettere in gioco il ruolo sociale della geografia e il tipo di coinvolgimento 
di chi fa ricerca, suscitando diversi interrogativi: si tratta di un ruolo meramente speculativo oppure 
attivo? E quali sono i soggetti destinatari di tali studi? Le élites politiche? L’opinione pubblica? La co-
munità complessivamente intesa? O, ancora, alcune particolari soggettualità al suo interno? Gli obiet-
tivi principali che la sessione si proponeva di affrontare, secondo la nostra proposta, erano principal-
mente due: evidenziare le potenzialità del discorso geografico sul tema e stimolare la riflessione 
sull’opportunità di contribuire in modo più sistematico al filone disciplinare. Tra i possibili percorsi – 
unicamente a titolo esemplificativo – avevamo ipotizzato gli spazi di agency del lavoro – considerando 
anche la dimensione del precariato, del lavoro “informale” e sotto-retribuito – nell’epoca della mon-
dializzazione neoliberista; la capacità del lavoro di incidere sul processo di territorializzazione, nella 
definizione del “paesaggio economico” e sull’organizzazione spaziale; le possibili nuove articolazioni 
del lavoro, anche nel quadro del dibattito sui beni comuni, alternative a quelle basate sul paradigma 
della competizione; il rapporto tra lavoro, innovazione ed evoluzione tecnologica; il problema del si-
stematico sfruttamento illegale del lavoro, non solo in aree del mondo lontane dalla nostra; il rapporto 
tra condizione lavorativa e condizione abitativa, tra diritto al lavoro e diritto alla città e le manifesta-
zioni, nel territorio e nello spazio sociale, delle diverse articolazioni delle relazioni di lavoro. Si tratta, 
come si vede, di un campo molto vasto sul quale la riflessione della Sessione ha potuto avviare qual-
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che primo stimolo ma che, evidentemente, nell’ambito della geografia italiana rappresenta ancora per 
larga parte un “territorio” da esplorare.  

Non a caso nell’incipit di questo testo ho definito “piccola” la sessione: sono infatti state accolte 
cinque proposte di contributo che hanno dato vita, con tempi necessariamente piuttosto stretti e uno 
spazio di discussione assai compresso, ad unico slot durante il quale i temi trattati hanno consentito 
un interessante giro d’orizzonte sulle questioni connesse al lavoro, “illuminate” a partire da angoli di-
versi ma in qualche modo complementari. Sebbene tutti i relatori previsti abbiano partecipato attiva-
mente e direttamente alla sessione (con il co-chair Carlo Inverardi-Ferri che, pur in viaggio tra Singa-
pore e Hong Kong, è potuto ugualmente intervenire con una presentazione audio/video), per diverse 
circostanze non tutti hanno poi potuto contribuire con un testo a questi atti. È per questa ragione che, 
considerata l’importanza del XXXII CGI (che da molti punti di vista personalmente considero un pun-
to di svolta nel percorso della Geografia Italiana) ritengo importante utilizzare questa introduzione 
per fare cenno, seppur assai brevemente e facendo ricorso agli abstract presentati, anche ai contributi 
al Congresso che non hanno poi potuto tradursi in un saggio (Samantha Cenere, Roberto Ciccarelli, 
Carlo Inverardi-Ferri) e i cui interessanti argomenti, dunque, non apparirebbero altrimenti in questi 
atti. Nel far ciò conto sulla benevolenza di questi colleghi, sperando, nella stringatezza di questa breve 
nota, di non interpretare male il loro intervento ed il loro percorso scientifico.  

Samantha Cenere ha presentato un intervento dal titolo Fabbricazione digitale dal basso e nuove sogget-
tività: essere Makers a Torino, fondato sull’evoluzione del lavoro, alla scala urbana, a partire dalla crisi 
del 2008. Proprio la città funziona da habitat ideale per la crescita e diffusione di nuove modalità di la-
voro; per dirla con le parole che ha usato nel suo abstract, «La città sono sempre più popolate da nuo-
ve realtà quali spazi di coworking, laboratori di fabbricazione digitale e incubatori di impresa, contrad-
distinte da una forte impronta comunitaria, in cui lavoro e tempo libero, spazio professionale e spazio 
di vita si intrecciano, diventando spesso indistinguibili. Alla luce di ciò, la città chiede oggi sempre 
più di essere compresa nella sua eterogeneità e nel suo costante intrecciarsi e divenire di assemblaggi 
diversi, che in vario modo contribuiscono a far sì che ciò che definiamo ‘urbano’ venga in essere». 
Possono dunque crearsi nella città, seguendo varie traiettorie (con o senza l’impegno attivo da parte 
delle amministrazioni locali, sul cui ruolo una riflessione è stata parte integrante del contributo pro-
posto), degli spazi di lavoro che hanno caratteristiche diverse da quelle “classiche” dell’ufficio tradi-
zionale novecentesco, caratteristico ambiente del lavoro dipendente impiegatizio. Spazi che si confi-
gurano non solo come luoghi di attività professionale, ma anche crocevia di vita e non di rado di tem-
po libero; spazi non solo funzionali al lavoro, ma anche di condivisione: «Le persone che animano 
questi luoghi condividono valori quali l’open source, la condivisione delle conoscenze e la democratiz-
zazione della tecnologia. Per questo motivo, oltre alle attività lavorative, caratteristici di un Fablab so-
no workshop svolti da e per i membri della community e attività educative con studenti e bambini», ci 
ricorda Cenere nel suo lavoro frutto di una ricerca etnografica ancora in corso al momento della pre-
sentazione. Al centro della ricerca, che investiga «il formarsi della soggettività Maker a Torino», c’è la 
«comunità di makers che gravita attorno al Fablab» di questa città. 

Carlo Inverardi-Ferri, co-coordinatore della sessione, ha discusso un intervento dal titolo Global 
Production Networks and Labour, muovendo dall’importanza per il tema del lavoro e dall’auspicio che 
esso assuma un ruolo sempre maggiore nell’orizzonte disciplinare. Le sue riflessioni, con un taglio 
prevalentemente teorico, hanno preso le mosse dall’intersezione tra due differenti letterature: quella 
relativa alle cosiddette Labour Geographies, tra i cui principali riferimenti si trovano i lavori di Herod, 
Castree, Coe e Hess, e quella sui Global Production Networks con gli studi di Dicken, Henderson, Coe 
e Yeung. Uno sguardo a questa intersezione, ha ricordato Inverardi Ferri, non è nuovo (per esempio è 
stato indagato dallo special issue di Geoforum nel gennaio 2013), ma può ugualmente essere foriero di 
interessanti risultati. Ricostruendo lo stato dei due filoni, la relazione ha esplorato dapprima il pas-
saggio dagli approcci che Coe e Yeung definiscono Global Production Network 1.0 a quelli 2.0, con 
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una traiettoria che si apre nei primi anni 2000 in collegamento con preesistenti ricerche sulle Global 
Productions Commodity Chains e Global Value Chains, focalizzandosi sulla frammentazione spaziale 
dei processi produttivi e sul ruolo globale di alcune aziende, mettendo progressivamente in discus-
sione la linearità dei processi produttivi ed ampliando la riflessione alle reti, all’embeddedness, al potere 
e ad ulteriori elementi. Si è poi concentrata sull’evoluzione della Labour Geography a partire dagli 
anni Novanta, con il decisivo contributo di Herod che mette in discussione l’allora quasi generalizzato 
riferimento al lavoro come un elemento passivo per concepirlo come un attore che, in relazione con i 
principali player del versante del capitale, è capace di co-produrre le strutture globali resistendo loro, 
contestandole o essendone soggetto. Il lavoro è dunque da un lato radicato in strutture “verticali” co-
me i GPN, ma dall’altro cerca di sganciarsi da esse attraverso una serie di azioni e radicarsi in modo 
diverso, ad esempio in economie locali e altre forme di organizzazione geografica. Questa prospettiva 
ha contribuito a stimolare importanti studi empirici come, tra gli altri, quelli relativi alle economie in-
formali (interpretate come modalità di resilienza/resistenza e con relazioni di potere diverse da quelle 
prevalenti), agli standard globali (che riguardano anche le strategie ambientali e le politiche del lavo-
ro) che le aziende implementano a livello globale, da un lato come meccanismo per alzare gli standard 
qualitativi e sociali di lavoro, ma dall’altro anche come nuova forma di governo dei processi produtti-
vi. Anche in questo caso l’attore lavoro si trova connesso a questi processi tra resistenza e co-
partecipazione.  

Roberto Ciccarelli già nell’abstract presentato ha osservato come, «in termini di proprietà dei mezzi 
di produzione, uso del lavoro e gestione delle informazioni (in particolare quelle relative alla localiz-
zazione), la cosiddetta sharing economy vada oltre il capitalismo classico». Al di là della narrazione ini-
ziale, secondo la quale mediante le tecnologie sarebbe stato possibile condividere orizzontalmente le 
proprie risorse, tempo compreso e in condizioni di parità tra i soggetti, nella realtà si sono sviluppate 
nuove forme di vero e proprio sfruttamento. Alcuni player acquisiscono una posizione di centralità 
mediante la creazione di app che operano anche attraverso la georeferenziazione delle risorse e dei bi-
sogni, e, dall’alto di una enorme sproporzione tecnico-organizzativa, utilizzano il singolo e le sue risor-
se per realizzare un servizio. Il lavoratore, in questo modo, perde di identità e viene gestito (o sostitui-
to) come una parte del software che serve a realizzare un servizio. Eppure anche le piattaforme dei 
servizi on-demand stanno iniziando a “scoprire” l’esistenza dei lavoratori. «Durante l’estate del 2016 
gli autisti di Uber in Gran Bretagna hanno portato l’azienda davanti al tribunale del lavoro, come i lo-
ro colleghi americani. I bikers di Deliveroo hanno protestato a Londra e Parigi contro il piano 
dell’azienda di spostarli da un pagamento a ora a un altro a consegna. Nella filiale italiana della tede-
sca Foodora a Torino, i fattorini in bicicletta hanno chiesto un contratto a part-time verticale, il ricono-
scimento di un salario minimo orario più il costo della consegna. Come per gli autisti di Uber, anche 
sulle spalle dei riders grava il costo dell’attrezzatura con cui lavorano: nel primo caso le spese per la 
macchina e l’assicurazione sono a carico degli autisti, nel secondo i fattorini acquistano la bicicletta e 
pagano le spese dello smartphone. Se cadono, fanno un incidente o si ammalano, non sono coperti. Se 
non lavorano, non hanno un sussidio di disoccupazione. Se non rispondono a una chiamata, hanno 
una valutazione negativa dall’algoritmo e possono essere allontanati dalle zone dove c’è richiesta dei 
clienti, guadagnando ancora meno». In questa situazione emerge l’ipotesi della “cooperazione di piat-
taforma” (nelle parole di Trebor Scholz: “Platform Cooperativism”). Si tratta del tentativo di applicare 
i principi dell’economia cooperativa e del mutualismo mediante le tecnologie di rete del XXI secolo, 
realizzando una coalizione tra «designer, lavoratori, artisti, cooperative, sviluppatori, nuovi sindacati, 
avvocati del lavoro che possono cambiare la struttura dall’interno e permettere a tutti di godere dei 
frutti del loro lavoro». Un modo, ricorda ancora Ciccarelli nel suo abstract, di «creare un ecosistema 
all’interno del quale possono emergere i conflitti che strutturano una società: quello di classe, di razza, 
sul salario, sulle tutele fondamentali dentro e fuori il lavoro». 
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L’intervento di Marco Copercini e quello di chi scrive trovano invece spazio in questo volume, e 
dunque il lettore avrà modo di approfondire i relativi temi direttamente attraverso la lettura dei ri-
spettivi testi. Si può qui intanto osservare – seguendo il filo che connette i diversi contributi – come 
l’intervento di Copercini si focalizzi, dopo un’introduzione che disegna il quadro teorico di riferimen-
to, sulla scala urbana e sulla cosiddetta economia cognitivo-culturale, concentrandosi sul caso del 
fashon design a Berlino, città in cui si realizza una particolare concentrazione di professionisti del cam-
po studiato. Tra i numerosi elementi di interesse del lavoro, trovo che la casistica degli intervistati sia 
estremamente significativa, in particolare laddove due delle tre categorie nelle quali l’autore suddivi-
de la platea dei soggetti esaminati nella ricerca non riescono a vivere del lavoro scelto, oppure non 
riescono a svolgerlo a tempo pieno. E altrettanto significativo, anche dal punto di vista spaziale, appa-
re il ruolo delle reti sociali attraverso le quali, ad esempio, i designer «possono sviluppare rapporti 
d’amicizia, aiutandosi a vicenda, scambiandosi informazioni ed esperienze rilevanti per la loro attivi-
tà» grazie alla concentrazione e alla prossimità nello spazio urbano. Elementi, questi, che mi paiono 
comuni sia all’intervento di Roberto Ciccarelli, che prospetta una più consapevole articolazione di 
queste interconnessioni (la cooperazione di piattaforma), sia nello studio di Samantha Cenere, nel 
quale pare di poter identificare gli spazi di coworking ed i Fablab come nodi di una rete, connessa a 
livello urbano e contemporaneamente anche a scale più ampie, che genera una percezione di comuni-
tà e attiva non solo elementi di competizione, ma anche di cooperazione. 
 
 



L’apporto della Geografia tra rivoluzioni e riforme. Atti del XXXII Congresso Geografico Italiano 
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MARCO COPERCINI1 

PROGETTARE STABILITÀ OCCUPAZIONALE NEL CAPITALISMO  
GLOBALE. STRATEGIE E DINAMICHE IMPRENDITORIALI  

NEL SETTORE DEL FASHION DESIGN DI BERLINO  

1. Lavoro nel capitalismo cognitivo-culturale: reti sociali, agglomerazione spaziale e flessibilità 
 

Il mercato del lavoro e l’organizzazione del lavoro nell’attuale capitalismo presentano numerose 
diversificazioni e sfaccettature che contribuiscono a ridurre la stabilità occupazionale rispetto al capi-
talismo industriale maggiormente diffuso nella seconda metà del XX secolo. Questa tendenza è parti-
colarmente evidente nei principali settori che stimolano lo sviluppo economico nelle aree urbane. Essi 
sono spesso caratterizzati da un alto contenuto di conoscenza, creatività e tecnologia, venendo indicati 
con termini come capitalismo cognitivo-culturale, economie creative o della conoscenza (Scott, 2011; 
Krätke, 2011)2.  

Nel capitalismo cognitivo-culturale, caratterizzato da settori in cui sono le competenze e creatività 
individuali a svolgere un ruolo determinante nei processi produttivi, la produzione avviene grazie 
all’interazione di una rete di aziende e professionisti. In tal senso le configurazioni di attori sono da 
intendersi come dinamiche e in grado di modificarsi in base al progetto da realizzare. Secondo Scott 
questo tipo di economia «è caratterizzata da sistemi di produzione sempre più flessibili e malleabili 
[…] molto presenti nei livelli più avanzati dell’economia contemporanea. […] I produttori e gli opera-
tori economici sono quasi sempre coinvolti in fitte reti commerciali di scambio e interdipendenza con 
numerosi altri, spesso in situazioni in cui sono necessari molti contatti personali per una efficace me-
diazione degli affari» (Scott, 2011, p. 38). 

I settori del capitalismo cognitivo-culturale generano quindi nuove geografie e riconfigurazioni 
spaziali che si riflettono sia sulla produzione che sul mercato del lavoro, affiancando a dinamiche di 
globalizzazione altre di concentrazione spaziale, soprattutto in alcune aree urbane. Infatti le attività 
dell’economia della cultura e della conoscenza, pur avendo canali di vendita e di produzione (nelle 
fasi ad alto contenuto di lavoro) globalizzate, tendono ad essere altamente concentrate nelle aree ur-
bane e molti dei suoi segmenti più dinamici hanno una particolare affinità con le principali città glo-
bali (Scott, 2011, p. 38). La concentrazione di questi settori a livello urbano-regionale è correlata alla 
presenza di dense reti sociali e lavorative, che contribuiscono allo sviluppo dell’economia urbana. 
Inoltre tali agglomerazioni e reti di attori in settori affini o complementari supportano densi mercati 
del lavoro, favorendo da un lato la diminuzione dei rischi legati ad un mercato del lavoro flessibile da 
parte di lavoratori e imprese e dall’altro l’aumento del potenziale creativo, sia a livello individuale che 
collettivo (Scott, 2011; Moretti, 2013). 

Un aspetto correlato con la concentrazione spaziale di attori specializzati e del loro mercato del la-

                                                      
1 Universität Potsdam. 
2 In questo contributo non è possibile approfondire le differenze tra i vari termini usati per indicare que-

sto tipo di attività economiche, non certo riducibili ai soli qui riportati che verranno utilizzati come sinonimi. 
In questa sede intendo proporre una riflessione generale sulle forme di lavoro in queste economie, per con-
centrarmi poi a livello empirico sul solo settore del fashion design. 
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voro a livello urbano è l’aumento delle differenze di reddito e salari nelle aree metropolitane e tra le 
principali aree metropolitane e le altre città, con un conseguente intensificarsi delle disuguaglianze ad 
entrambe i livelli (Scott, 2011, p. 128). Questa distribuzione salariale disomogenea non si limita sola-
mente alle professioni creative (e quindi per livelli di qualificazione simili), ma si estende anche, ad un 
livello più generale, a lavoratori esterni ai settori cognitivo-creativi e con una qualifica inferiore (Mo-
retti, 2013), contribuendo quindi ad aumentare il divario di lavoro e reddito non solo all’interno della 
singola città, ma anche tra centri urbani di diversa importanza economica. 

La concentrazione spaziale nelle principali aree urbane e la flessibilità richiesta in questi settori 
professionali consente di produrre un’elevata offerta di lavoro a livello locale. Nei settori creativi però 
ci sono poche superstar con elevanti compensi, mentre molti attori ottengono guadagni a volte nem-
meno sufficienti per la propria sussistenza (Hesmondhalgh, 2015, p. 270). In tali condizioni risulta fa-
cile concepire come si possa diffondere il fenomeno dell’autosfruttamento al fine di costruirsi una re-
putazione in questi settori o anche solo riuscire a mantenersi (Hesmondhalgh, 2015, p. 265; Manske, 
2007)3.  

Relativamente all’occupazione e alle dinamiche nella riproduzione della forza lavoro alcune carat-
teristiche risultano un elemento trasversale nei vari settori creativi e culturali (Hesmondhalgh, 2015, p. 
262; Towse, 1992): tendenza ad avere più lavori; prevalenza di lavoratori autonomi; contratti di breve 
durata; incerte prospettive di carriera; distribuzione dei guadagni asimmetrica; età media dei lavora-
tori inferiore rispetto ad altri settori; forza lavoro in aumento. Da questo breve elenco emerge chiara-
mente la difficoltà e l’incertezza presente in questi settori verso una progettualità della propria vita 
privata (oltre che quella lavorativa) di cui il lavoro dovrebbe costituire la base (o quantomeno che 
rappresenta la base nel discorso sul lavoro nell’economia fordista)4.  

L’elevata precarietà e flessibilità nel mercato del lavoro dei settori cognitivo-culturali (Scott, 2011, 
p. 70) è gestita, sia psicologicamente che professionalmente, attraverso reti sociali (Scott, 2011, p. 84; 
Neff et al., 2005) connotando quindi l’interazione umana in termini utilitaristici. Inoltre, a causa 
dell’irregolarità sia temporale che remunerativa degli impieghi in settori creativi, spesso organizzati 
in progetti, famiglia e amici svolgono un ruolo importante, in quanto il loro intervento contribuisce al 
sostegno (sia materiale che psicologico) delle attività produttive in questi settori (Hesmondhalgh, 
2015, p. 263). 

Sulla base di quanto presentato finora è possibile identificare tre elementi che contribuiscono a pla-
smare il mercato e le dinamiche del lavoro nei settori dell’economia cognitivo-culturale: la dimensione 
spaziale, in particolare il contesto urbano e la sua composizione socio-economica; l’organizzazione del 
lavoro e della produzione, flessibile e dipendente dall’interazione di diversi attori professionali; il ruo-
lo delle reti sociali non solo nel processo produttivo, ma anche come elemento stabilizzante nella vita 
professionale.  

 
 

  

                                                      
3 A tale riguardo si rimanda anche al concetto di “carriera senza confini” che indica forme d’impiego che 

comportano lo spostarsi da un datore di lavoro all’altro, lavorando su progetti diversi e ottenere riconosci-
menti da reti esterne a quelle per cui si lavora (Arthur, Rousseau, 1996). 

4 In particolare riguardo il tema dei compensi sono presenti due posizioni, principalmente dovute ai set-
tori utilizzati per la ricerca empirica su cui poi queste affermazioni si fondano. Da un lato si afferma che 
l’economia cognitivo culturale genera posti di lavoro altamente specializzati e ben retribuiti e altri, accessori, 
a basso salario e qualificazione (Scott, 2011; Moretti, 2013). Mentre altri (Hesmondhalgh, 2015) ritengono che 
anche i lavoratori creativi, o altamente specializzati, possano avere bassi redditi. 
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2. Lavoro nel settore del fashion design a Berlino: dinamiche, strategie e rischi  
 
All’interno di questa generale cornice, ci concentreremo sull’osservazione di un settore che incor-

pora elementi dell’attuale economia creativo-culturale e strutture produttive industriali o manifattu-
riere, variate meno incisivamente rispetto all’era fordista: il fashion design.  

Il fashion design è un settore caratterizzato da rapidi cambiamenti occupazionali, in cui le aziende 
hanno una vita piuttosto breve, spesso scarsi guadagni, che impongono di portare avanti più lavori e 
progetti parallelamente, e in cui le piccole dimensioni aziendali, oltre che le strutture produttive di 
questo settore, richiedono l’interazione di vari attori. Le seguenti considerazioni sul fashion design si 
basano su una serie di 34 interviste condotte con esperti e fashion designer di Berlino5.  

 
2.1. La dimensione spaziale  

La concentrazione spaziale dei designer comporta vantaggi strategici in termini di diffusione del 
sapere, specializzazione e possibilità di sviluppare contatti per la propria rete professionale. Tuttavia, 
se parte dei motivi di questa concentrazione dipendono dalle caratteristiche di questo settore, in parte 
dipendono anche da fattori socioeconomici in rapido cambiamento.  

Berlino presenta una notevole agglomerazione di attori legati ai processi produttivi della moda e 
altre professioni creative. La rilevanza della città per la moda dipende dal fatto che ospita, oltre alla 
maggior concentrazione di fashion designer della Germania, anche numerose scuole di formazione sia 
per designer che per altre professioni legate al mondo della moda (ID06), ma anche grazie alla pre-
senza di immigrati o figli di immigrati con competenze ricercate anche se non più diffuse (INPOLIS, 
2010).  

La concentrazione spaziale di attori favorisce naturalmente la specializzazione individuale e il di-
namismo del mercato del lavoro in un settore che sfrutta maggiormente una struttura a progetti e col-
laborazioni a tempo determinato rispetto ad assunzioni a lungo termine. In questo senso i vari attori 
coinvolti nel processo produttivo, non solamente i designer, si specializzano cercando in una specifica 
nicchia e nel relativo mercato. La vicinanza spaziale influenza in tre modi il lavoro nel settore del fa-
shion design: la presenza nello stesso luogo di legami verticali e orizzontali, cioè potenziali concorrenti 
o collaboratori, contribuisce a generare flussi di sapere nell’agglomerazione locale (Scott, 2011; Krätke, 
2011); inoltre favorisce gli scambi di prestazioni senza denaro, essendo più facile sviluppare rapporti 
di fiducia e reciprocità tra attori spazialmente vicini (ID20; ID22); infine un’elevata concentrazione di 
attori comporta inevitabilmente una maggiore competizione a livello locale, la quale viene spesso per-
cepita positivamente dai designer in quanto rappresenta uno stimolo ad essere creativi (ID07).  

Un ulteriore elemento della città di Berlino che, nella prospettiva dei fashion designer, svolge un ruo-
lo rilevante per il loro lavoro è rappresentato dal contenuto costo della vita (e in particolare degli affit-
ti) rispetto ad altre città rilevanti per il settore della moda (come per es. Parigi), che consente di poter 
guadagnare meno per mantenersi e quindi creare più liberamente, sbagliare e imparare dai propri er-
rori, senza irrimediabili conseguenze economiche e professionali (ID07; ID12). Questa caratteristica ha 
però iniziato a cambiare radicalmente negli ultimi 15 anni, pur restando vera in termini relativi. In 
particolare per quanto riguarda i prezzi per gli affitti, resta quindi da chiedersi quanto di questa vi-
sione sia ancora effettivamente vero e quanto sia la percezione dei designer basata sulla loro esperien-
za diretta e indiretta.  

                                                      
5 Nove interviste condotte con esperti del settore e 25 con fashion designer. Essendo la maggior parte delle 

interviste in tedesco e necessitando quindi anche di una traduzione oltre che del testo originale, si è deciso 
che in questa sede, esclusivamente per contenere la lunghezza totale di questo contributo, di non inserire il 
testo a cui si rimanda, ma solamente i dettagli necessari per identificare l’intervista a cui ci si riferisce (per 
“interviewed designer” seguito dal numero di riferimento dell’intervista). 
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2.2. L’organizzazione del lavoro  
Il rapporto dei fashion designer con il proprio lavoro può variare sia in termini temporali che conte-

nutistici al fine di raggiungere una condizione di stabilità, seppur spesso solo di breve durata, sia eco-
nomica che professionale. Possiamo suddividere la casistica dei designer intervistati in tre gruppi in 
modo da far emergere il rapporto con il proprio lavoro: designer che lavorano a tempo pieno e riesco-
no a mantenersi, quelli che pur lavorando a tempo pieno non riescono a mantenersi, designer che non 
lavorano a tempo pieno come designer. Questa varietà di situazioni dipende in parte da caratteristi-
che strutturali della produzione nel fashion design e nelle caratteristiche di questo mercato, ma anche 
dalle competenze (o l’assenza di competenze) imprenditoriali dei designer che si affacciano su questo 
settore. Le problematiche e le strategie per ovviare ad esse sono trasversali alla categorizzazione pre-
sentata qui, pertanto verranno presentate slegate dalle singole categorie al fine di evitare 
un’associazione con una singola categoria.  

Una delle principali questioni su cui ogni designer deve riflettere è su quale forma di specializza-
zione intende puntare al fine di limitare la concorrenza. Questa si orienta su diversi livelli, sia nel de-
finire il target del proprio prodotto attraverso le sue caratteristiche materiali e simboliche, sia nella 
forma di produzione e organizzazione aziendale. Ne consegue che l’effettiva concorrenza è nettamen-
te inferiore rispetto al numero dei designer che si concentrano in città e quindi la vicinanza di altri de-
signer che si concentrano su nicchie o stili diversi non viene percepita negativamente (ID22; ID24; 
ID14; ID21; ID25). La specializzazione non si limita però ai soli designer, ma si estende anche alle ma-
nifatture e ai sarti che lavorano in questo settore (ID20; ID04). 

Soprattutto nelle fasi iniziali dell’attività lavorativa del designer famiglia e amici svolgono funzioni 
chiave garantendo supporto materiale ed emotivo in diversi modi: anzitutto forniscono idee e consigli 
relativi alla gestione aziendale (ID06; ID16; ID12); familiari e amici possono anche contribuire attiva-
mente in alcune fasi della produzione e della vendita, o tramite un aiuto finanziario al designer (ID04; 
ID11; ID05; ID06); inoltre il designer può trovare in questi legami supporto emotivo (ID05; ID06; ID12; 
ID22). 

Un altro elemento importante per favorire la stabilità finanziaria dell’attività lavorativa dei desi-
gner è rappresentato dalle collaborazioni, che sono in generale favorite dalla vicinanza spaziale, e 
quindi dalla concentrazione di attori creativi in città (ID20). Queste possono essere suddivise in due 
categorie, da un lato le collaborazioni al fine di favorire la qualità del prodotto e quelle con il fine di 
garantire stabilità economica al designer. Le collaborazioni del primo tipo rappresentano esperimenti 
creativi che il designer fa con altri artisti integrando competenze specifiche e complementari (ID07). 
Esse hanno quindi lo scopo principale di apportare valore simbolico o materiale al prodotto. Di contro 
le collaborazioni del secondo tipo, ovvero quelle per garantire stabilità economica, sono il frutto di 
contatti personali del designer attraverso i quali apporta le sue competenze professionali ad altri pro-
getti, meno creativi o nei quali ha meno libertà decisionale, ma che compensano eventuali scarsi gua-
dagni nella sua attività principale (ID06)6. I designer possono anche iniziare o partecipare a gruppi di 
cooperazione con altri designer per condividere macchinari e atelier, o partecipare a fiere ed eventi, 
riducendo i costi d’accesso a tali eventi (ID15). 

 
2.3. Il ruolo delle reti sociali 

In parte per la struttura del settore considerato e in parte come strategia consapevole per favorire 
l’attività aziendale i designer ricercano e alimentano una fitta rete sociale, specialmente tra gli attori 
spazialmente vicini, questa è rilevante per facilitare i contatti con potenziali partner per progetti 
(ID14), ridurre i rischi, avere accesso a flussi di informazioni, costruire e diffondere la reputazione e 

                                                      
6 Esempi di questo tipo di collaborazioni sono designer che lavorano per la realizzazione di costumi per 

programmi televisivi o che fanno lavori di sartoria (ID06).  
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trovare supporto psicologico. Allo scopo di crearsi una tale rete di contatti tra gli attori che si concen-
trano a Berlino, alcuni designer organizzano eventi che attirano sia altri designer che attori interessati 
a trovare nei designer partner professionali (ID02).  

Attraverso le reti di conoscenze personali e il passaparola si cercano non solo partner occasionali 
per collaborazioni, ma anche attori (come sarti e manifatture) necessari a completare il processo pro-
duttivo (ID16)7. In questo tipo di reti, basate su reputazione e passaparola, si inseriscono quindi, oltre 
ai designer, anche altri attori del processo produttivo, che a loro volta diventano parte della scena lo-
cale di questo settore.  

La presenza di altri designer in città non è un fatto negativo per l’attività commerciale dei designer, 
anzi, attraverso l’osservazione dei loro diretti concorrenti e i contatti con altri designer e potenziali 
collaboratori si genera un flusso di informazioni e sapere che permette di ottenere potenziali vantaggi 
competitivi. I rapporti tra designer non sono solamente formali, o concorrenziali, ma designer posso-
no sviluppare rapporti d’amicizia, aiutandosi a vicenda, scambiandosi informazioni ed esperienze ri-
levanti per la loro attività (per es. su fiere, fornitori, manifatture o negozi) (ID22; ID03; ID23; ID22; 
ID08; ID02; ID24; ID19; ID12; ID24; ID17; ID25; ID16). Questo risulta utile soprattutto nelle fasi iniziali 
della loro attività lavorativa (ID08; ID18; ID22) dal momento che spesso i designer non hanno alcuna 
competenza imprenditoriale quando iniziano l’attività. Avere la possibilità di scambiarsi esperienze e 
consigli consente di evitare errori nella delicata fase iniziale. Inoltre, attraverso l’amicizia di altre per-
sone nella stessa situazione, per i designer è possibile condividere il costo emotivo del loro lavoro. 
Anche i rapporti d’amicizia si sviluppano soprattutto tra attori spazialmente vicini, rafforzando quin-
di il flusso di informazioni e sapere nella rete locale.  

Attraverso la rete di contatti personali e passaparola si crea e diffonde anche la reputazione dei va-
ri attori, non solo designer, infatti è principalmente attraverso questi canali che si trovano i collabora-
tori per progetti e per i processi produttivi. In tal senso diventa comprensibile la disponibilità a lavo-
rare talvolta gratis (ID22), rappresentando di fatto un investimento sull’aumento di reputazione e la 
sua relativa diffusione, che consentirebbe di venir (meglio) retribuiti in futuro (ID16). Questa pratica 
avviene principalmente tra gli attori coinvolti nel processo di realizzazione di materiale fotografico 
per la promozione della collezione, noto anche come lookbook, o nelle collaborazioni.  

Il designer si può avvalere, da un lato, del solo passaparola dei clienti come forma di autopromo-
zione (ID04; ID06; ID07; ID08; ID10; ID17; ID21; ID25), mentre dall’altro lato sono gli ex collaboratori e 
partner a costruire e diffondere la reputazione del designer (ID05; ID06; ID12; ID15; ID25) inserendolo 
nella rete sociale locale in grado di facilitare la realizzazione di collaborazioni future. Questa dipen-
denza dai canali informali, rispetto all’utilizzare agenzie specializzate, dipende dalla piccola dimen-
sione delle aziende del fashion design e, spesso, all’assenza di sufficienti mezzi finanziari da parte de 
designer. Di contro non a tutti i designer è chiaro come poter sviluppare una propria reputazione e 
diffonderla a livello professionale (ID15). 

 
 

Conclusioni  
 
In questo contributo sono state presentate le principali dinamiche lavorative nei settori 

dell’economia creativo-culturale, con particolare riferimento al fashion design. Sulla base sia della ri-
flessione teorica che delle interviste svolte sul caso di Berlino emergono elementi significativi sulla 
dimensione del lavoro e delle strategie aziendali in questo settore che presentano una realtà comples-
sa e sfaccettata.  

                                                      
7 Alcuni designer si affidano a cooperative e organizzazioni che si occupano di mettere in contatto mani-

fatture e designer.  
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Il caso del fashion design mostra strutture lavorative spesso fragili e volatili con cui gli attori di que-
sto settore si confrontano, sviluppando soluzioni diverse per aggirare queste difficoltà strutturali. I 
designer, come è stato presentato in questo contributo, basano la propria stabilità occupazionale su 
diverse strategie, che comunque condividono l’implementazione di varie tipologie di reti. Sia nella 
dimensione spaziale che in quella dell’organizzazione della produzione che nella dimensione sociale è 
la struttura della rete, dell’interrelazione tra attori e del loro impiego imprenditorialmente strategico 
che consente ai designer di costruire una, seppur labile, stabilità occupazionale.  

Le dinamiche lavorative nei settori dell’economia cognitivo-culturale sono influenzate dal settore 
considerato e in generale delle strutture produttivo-occupazionali. Inoltre, esse dipendono fortemente 
dal contesto sociale, spaziale e istituzionale nel quale sono inserite, essendo quindi non solo soggette a 
cambiamenti nello spazio, ma anche nel tempo.  
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MASSIMILIANO TABUSI1  

UN “PLUSVALORE GEOGRAFICO”? DAL COMMERCIO  
INTERNAZIONALE ALLE MIGRAZIONI: LAVORO, INFORMAZIONE 

GEOGRAFICA E RELAZIONI MULTISCALARI COME ELEMENTI CHIAVE 
DELLA SOCIETÀ CONTEMPORANEA  

1. Introduzione 
 

Questo contributo deriva – anche se non direttamente, come cercherò di motivare – da un interesse 
per quel filone geografico che va sotto il nome di Labour Geography e che prende corpo da due im-
portanti lavori di Andrew Herod (1995; 1997). In questi testi, ed in particolare in From a Geography of 
Labor to a Labor Geogaphy: Labor’s Spatial Fix and the Geography of Capitalism, l’autore metteva in discus-
sione l’approccio della geografia, anche di quella economica di ispirazione marxista, rispetto alle po-
tenzialità di intervento attivo del fattore lavoro sul “paesaggio economico”2 (Tabusi, 2009; Coe, 
Jordhus-Lier, 2011; Knutsen, Bergene, Endresen, 2012). Mentre la letteratura precedente tendeva a 
considerare il capitale come unico fattore della produzione in grado di incidere attivamente sulle con-
figurazioni spaziali sociali ed economiche, Herod dimostrava come anche il lavoro potesse intervenire 
nel processo, a patto di agire in modo coordinato nella prospettiva di una sua propria visione spazia-
le. L’evoluzione successiva di questa Labour Geography (che assume tale denominazione per eviden-
ziare un nuovo punto di vista rispetto a quella che viene definita Geography of Labour) è ben delinea-
ta da Neil Coe e David Jordhus-Lier (2011): inizialmente ci si è concentrati in particolare su casi di 
successo delle azioni dei lavoratori, sulle strategie di articolazione spaziale delle campagne di azione e 
sulla loro potenzialità di trascendere dall’ambito locale per connettere anche scale più ampie; i passi 
successivi comprendono l’estensione dell’analisi a nuovi settori della produzione e a nuove modalità 
organizzative, non necessariamente legate alle organizzazioni sindacali ma più intersecate con vari 
portatori di interessi della società a varie scale (ad esempio i consumatori, gli ambientalisti). Un cam-
po per il quale occorre un ulteriore sforzo teorico, evidenziano ancora Coe e Jordhus-Lier (ma anche 
Castree, 2008; Wills, 2009) è quello di una migliore definizione del concetto di agency; come ricordano 
Knutsen, Endresen, Bergene, Jordhus-Lier (2015) la capacità dei lavoratori di incidere sul processo 
produttivo, sulle condizioni di lavoro e sulla sua organizzazione spaziale trova crescente spazio anche 
negli approcci che studiano le Global Value Chains e i Global Production Networks (Dicken, Kelly, 
Olds, Yeung, 2001; Cumbers, Nativel, Routledge, 2008; Coe, Hess, 2013; Coe, Yeung, 2015). Prendendo 
spunto dall’ambito del campo di studio così sommariamente descritto, che evidenzia il rapporto dia-
lettico tra capitale e lavoro nella produzione degli economic landscapes contemporanei, la riflessione che 
qui propongo, di tipo teorico, vuole soffermarsi sull’importanza dell’informazione spaziale e delle re-
lazioni multiscalari sui processi di generazione e appropriazione del valore. La tesi di fondo è che nel-
la nostra epoca la realizzazione di valore aggiunto si fondi sempre più sulla capacità di mettere a frut-
to, connettendole, le discontinuità spaziali (e dunque sulla conoscenza geografica ad ampio spettro) 
anziché che sulla mera proprietà dei mezzi di produzione. Questa tesi poggia sull’ipotesi che le di-
                                                      

1 Università per Stranieri di Siena. 
2 “Economic landscape”, nell’originale inglese (Herod, 1997, p. 1). 
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scontinuità spaziali siano oggi dovute in massima parte a differenze di tipo antropico, anziché natura-
le (si pensi al costo della vita e ai salari minimi – che sono anche in stretta relazione tra loro –, ma an-
che alle normative di tutela del lavoro, della salute, dell’ambiente). Ulteriore ipotesi, connessa alla 
precedente, è che queste differenze – su tutte il costo della vita – tendano a rimanere tali piuttosto che 
annullarsi rapidamente, e ciò per almeno tre motivi. Il primo è relativo ai diversi rapporti di scala: se 
da un lato il flusso di beni, servizi e capitali agisce su scale ampie, internazionali o globali e può am-
piamente disporre di informazioni spaziali, l’ambito entro cui si muovono il lavoro meno specializza-
to e meno tutelato e i beni e servizi di base è normalmente locale; a simile scala, generalmente, sarà ta-
rata la percezione di opportunità alternative. Il risultato di questa combinazione può essere, a pre-
scindere dagli effetti notevoli sulle scale ampie, una “inerzia” locale per ciò che riguarda le fasce di 
popolazione meno benestanti. Il secondo, connesso al primo, riguarda le frizioni spaziali dovute sia 
alle varie tipologie di distanza (variamente misurabili: in termini di chilometri, di costo, di tempo, di 
cultura…) che alle compartimentazioni geografico-politiche dello spazio: frizioni che generano una 
forte resistenza al livellamento delle discontinuità spaziali. Il terzo elemento di resistenza ad un rialli-
neamento delle differenze spaziali riguarda lo sbilanciamento dei rapporti di potere tra il capitale e il 
lavoro, in questo caso con particolare riferimento alla capacità di possedere e utilizzare informazione 
spaziale. 

Converrà sottolineare ancora che la tesi – ovvero la crescente importanza dell’elemento spaziale e 
geografico nella realizzazione di valore aggiunto – sembra applicabile in generale alla gran parte delle 
attività che oggi realizzano prodotti e servizi: in ciascuna di esse sarebbe possibile e utile rintracciare 
una componente spaziale e geografica nell’ambito della generazione di valore aggiunto. Rimandando 
ad ulteriori approfondimenti ci si limiterà qui – a titolo esemplificativo – a considerare due fattispecie 
che in questa luce appaiono speculari: l’interconnessione di discontinuità spaziali per mezzo di pro-
dotti (che incorporano lavoro) oppure per mezzo di lavoratori (che incorporano capacità produttiva). 
Adottare l’ottica secondo la quale le discontinuità spaziali sono fondamentali per la generazione di 
valore aggiunto, concretizzando il concetto nella definizione di “plusvalore geografico”, significa an-
che, evidentemente, riconoscere alla geografia un ruolo centrale sia per comprendere meglio molti dei 
processi produttivi più rilevanti del nostro tempo che per poter prendere, in modo consapevole, parte 
attiva in essi. 

 
 

2. Il plusvalore geografico 
 
Se si osserva che nell’interconnessione globale le differenze spaziali contribuiscono – spesso in ma-

niera determinante, come si cerca qui di argomentare – a generare valore o a incrementarlo, allora può 
essere utile evidenziare questo aspetto focalizzando un concetto che possa rappresentarlo. In tale otti-
ca il “plusvalore geografico” può definirsi come un valore potenziale – non necessariamente solo mo-
netario – che deriva dall’informazione geografica o spaziale e/o dalle discontinuità e differenze geo-
grafiche e spaziali, che può essere concretizzato attraverso l’uso di questa informazione e/o mediante 
la capacità di connettere scale differenti e differenti contesti. L’uso della parola “plusvalore” in corre-
lazione con l’aggettivo “geografico” vuole sottolineare in particolare un aspetto: mentre nell’accezione 
marxiana il plusvalore era ottenuto dal capitalista in ragione della proprietà dei mezzi di produzione, 
in questo caso la chiave per generare un incremento di valore sta nel possesso e nella gestione 
dell’informazione geografica, traendo vantaggio dalle differenze spaziali mediante la capacità e 
l’opportunità di metterle in connessione. Un plusvalore che “mette a frutto” di volta in volta, le di-
scontinuità in termini di geografia (umana, economica, politica, etc.) che sussistono a livello spaziale: 
di qui l’aggettivo “geografico”. Il concetto può applicarsi a situazioni tra loro diversissime, focaliz-
zandosi sulla rilevanza della componente spaziale. Prima di concentrare l’attenzione sui due aspetti 
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che saranno trattati nei successivi paragrafi potrà essere utile qui appena citare, per evidenziare la 
possibile portata del discorso, due tra le molte possibili applicazioni di questo particolare punto di vi-
sta: il fenomeno dell’espatrio dei pensionati e la cosiddetta GIG economy. Il primo caso, che comincia 
ad affacciarsi anche alle cronache vista la sua rilevanza crescente, riguarda coloro che, concluso il pro-
prio percorso lavorativo, decidono si fruire del godimento della propria pensione (di fatto una retri-
buzione differita del loro lavoro)3 all’estero, in Paesi in cui il costo della vita è assai più basso. Ciò con-
sente alle persone che effettuano questa scelta una sorta di appropriazione del plusvalore geografico 
costituito dalle differenze di costo della vita, che viene però “pagato” in termini di rinuncia alla socia-
lità, alle sfere parentali ed amicali ed ai servizi avanzati che il Paese di provenienza potrebbe – almeno 
teoricamente – offrire. L’elemento spaziale appare in questo caso ovvio e la natura “mista” del plusva-
lore geografico, il cui senso non è solo monetario, emerge anche intuitivamente di fronte ai maggiori 
beni e servizi che possono essere goduti a condizione di farsi carico della distanza (anche culturale: si 
pensi al fattore linguistico) che il diverso contesto geografico irriducibilmente comporta. L’ottica del 
plusvalore geografico potrebbe essere adottata anche per analizzare il fenomeno della cosiddetta GIG 
economy – che alcuni definiscono sharing o APP economy –: aziende come Foodora, Deliveroo, Just 
eat, ma anche Uber, Aibnb, Blablacar fondano il loro servizio sulla capacità di gestire l’informazione 
geografica, mettendo in connessione in tempo reale la georeferenziazione dei bisogni con quella 
dell’offerta di servizi. Servizi la cui erogazione è “polverizzata” in una nube di operatori apparente-
mente autonomi ma che, di fatto, finiscono per essere dipendenti delle aziende che possiedono ed 
elaborano l’informazione spaziale, anche a scala urbana4. In questo caso appare molto evidente come 
tali aziende riescano ad ottenere un “plusvalore geografico” (o, se si preferisce, un valore aggiunto 
strettamente dovuto al controllo dell’elemento spaziale) grazie a tre principali elementi: il possesso 
(dovuto ad una capacità tecnologica) di mappare determinati bisogni e relative offerte in modo che i 
fruitori possano considerare esauriente; l’efficacia dell’algoritmo di funzionamento (anche in questo 
caso tecnologico) che fornisce stime precise di tempi e di costi del servizio di connessione e, infine, 
l’enorme squilibrio di impatto (e dunque di potere) nella capacità di gestione di queste informazioni 
rispetto al singolo fornitore. Il rider che effettua le consegne, il produttore del pasto da consegnare, 
l’autista che guida il mezzo, il proprietario che mette a disposizione l’alloggio diventano meri elemen-
ti interscambiabili dislocati all’interno della preziosa mappa dinamica creata, controllata e manipolata 
dalla società che gestisce il servizio.  

Non si tratta certo, però, di un concetto applicabile solo ad attività innovative e ad alto contenuto 
tecnologico: il plusvalore geografico appare centrale anche per molti contesti economici e sociali. Qui 
ci si soffermerà – seppur brevemente e in modo esemplificativo – sul plusvalore geografico in relazio-
ne al commercio internazionale e alla rilevanza delle discontinuità spaziali in termini di lavoro, di co-
sto della vita e di valore5; successivamente sull’effetto, in qualche misura complementare, sulla migra-
zione.  

Per introdurre l’argomento può essere utile, a mo’ di metafora, un parallelo tra il commercio inter-
nazionale e la circolazione atmosferica. È noto che tra i fattori principali di generazione dei venti c’è la 

                                                      
3 In questo senso configurandosi come un fenomeno speculare a quello che sarà trattato nell’ultimo para-

grafo. 
4 Il tema della GIG economy e del plusvalore geografico nelle attività innovative, di grande interesse ed 

attualità, non può essere qui indagato oltre; mi ripropongo però di trattarlo in modo più puntuale in uno 
specifico approfondimento. 

5 L’intento non è quello di costruire una teoria alternativa alle interpretazioni che affrontano il tema delle 
interconnessioni in rapporto alla produzione e al commercio internazionale (come Global Commodity 
Chain, Global Value Chain e Global Production Network), ma, piuttosto, focalizzare attraverso il plusvalore 
geografico l’importanza delle differenze spaziali e geografiche che incidono sugli scambi a questa scala. 
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differenza di pressione, che, a sua volta, ha una forte correlazione con elementi geografici permanenti 
(come la distribuzione delle montagne e delle pianure, di oceani, mari e specchi d’acqua), ma anche 
con elementi geografici temporanei (ad esempio l’irraggiamento che giunge al suolo in modo diffe-
renziato in relazione a vari fattori, come i corpi nuvolosi). In sintesi, può dirsi che, essendo le correnti 
atmosferiche l’effetto delle differenze di pressione, esse si ridurranno o arresteranno di pari passo con 
l’attenuazione o l’azzeramento di tali differenze. Lo stesso principio sembra potersi applicare al com-
mercio internazionale: gli scambi sono messi in moto da differenze geografiche relative al tipo di pro-
duzione o al costo; se non ci fossero, la produzione sarebbe realizzata direttamente nel luogo nel quale 
è invece importata. Ma quali sono queste differenze? Perché non si attenuano nel tempo in seguito al 
flusso, come avviene invece per la circolazione atmosferica? Nel passato meno recente esse erano par-
ticolarmente connesse alla variabilità della “natura”, in senso molto ampio, e ciò si riverberava in dif-
ferenti prodotti e saperi produttivi che, a loro volta, stimolavano reti di commerci e connessioni. Spes-
so a causa delle specifiche condizioni climatiche e ambientali alcune produzioni erano possibili (o 
economicamente redditizie) solo in determinate aree del mondo, generando conseguentemente flussi 
di scambio alle più diverse scale. Anche per questo motivo la prima geografia “scientifica”, com’è 
ampiamente noto, si è concentrata sullo studio di tali condizioni, che potevano produrre effetti deter-
minanti sulla componente antropica oppure influenzarla, in relazione dialettica con gli aspetti cultura-
li (ad esempio nella visione vidaliana del “genere di vita”). Oggi le differenze di questo tipo (natura) 
paiono produrre effetti assai attenuati – e per certi versi ribaltati – a causa dell'azione del capitale e 
delle tecnologie: attraverso adeguate combinazioni di questi due elementi le limitazioni climatiche e 
ambientali possono sovente essere superate e non sembrano più rappresentare, se non in pochi speci-
fici casi, un vincolo assoluto. Le più evidenti differenze contemporanee, quelle che, nella metafora, 
mantengono attivo il flusso dei venti/scambi, appaiono allora dovute soprattutto alle configurazioni 
che assume il rapporto individuo-comunità: un rapporto che passa attraverso il nodo centrale del la-
voro, delle sue condizioni e dell’assetto della società in cui esso si realizza. Le grandi discontinuità 
spaziali attuali, “ingabbiate” e “cristallizzate” artificialmente per mezzo dei confini, fondano la geo-
grafia umana, economica, politica e sociale del mondo6. Discontinuità che non arrivano facilmente a 
livellarsi perché molti confini contemporanei tendono sì ad essere decisamente porosi per quanto ri-
guarda il capitale, i beni e i servizi, ma lo sono molto meno (e sempre meno), nei confronti del lavoro e 
delle fasce più povere della popolazione, mantenendo e anzi aumentando le “differenze di pressione” 
del sistema7. Ciò avviene perfino in contraddizione con la teoria economica liberista – che pure ha un 
ruolo importante nel plasmare l’attuale contesto globale – secondo cui la migliore efficienza produtti-
va si avrebbe con la completa mobilità dei fattori della produzione (tra cui la «libera circolazione della 
forza lavoro e del capitale nel mercato interno ed estero», Jaffe, 1998, p. 365).  

Come si proverà ad evidenziare, le differenze geografiche che riguardano le condizioni del lavoro, 
i diversi livelli di costo della vita e l’informazione spaziale, se messe in “corto circuito” possono essere 
                                                      

6 Configurando lo spazio come una sequenza di “bolle”, per alcuni aspetti separate e a se stanti, ma per 
altri più porose e propense a collegarsi come avviene, visivamente, per le bolle di sapone. 

7 Questo avviene alle sia alla scala internazionale, sia all’interno dei singoli Paesi, con effetti anche di tipo 
culturale. In questa fase storica sperimentiamo, ad esempio, veementi reazioni contrarie all’immigrazione 
che spesso il prevalente immaginario collettivo sembrano fondarsi sulle differenze culturali e religiose, come 
avviene nei confronti della cosiddetta “invasione islamica”. Ma questa tensione culturale e religiosa sembra 
sfumare del tutto quando facoltosi personaggi mediorientali, anch’essi musulmani, effettuano investimenti 
nel Paese acquisendo anche la proprietà di importanti attività. Entro i confini di ciascun Paese sono poi gene-
ralmente in aumento le differenze tra le fasce più ricche e più povere della popolazione, mentre le prime 
tendono, nello stile di vita e nel reddito, ad essere tra loro più vicine anche tra paesi diversi quanto a stile di 
vita e capacità di spesa. Una possibile motivazione può risiedere nell’effetto gravitazionale del costo della 
vita sulla retribuzione dei lavori meno qualificati, come si osserverà nel paragrafo successivo.  
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fonte di valore aggiunto che ha, dunque, una radice geografica. Generalmente questi elementi vengo-
no inglobati nella merce o nel servizio aumentandone il valore proprio grazie alla dislocazione e an-
dando generalmente a remunerare il capitale che l’ha pilotata ed orchestrata.  

 
 

3. Plusvalore geografico e localizzazione della produzione: i palloni da calcio di Sialkot 
 
Sottolineando ancora che nella prospettiva del concetto di plusvalore geografico è possibile analiz-

zare la gran parte delle attività produttive e che quanto qui esposto non è che un primo tentativo di 
applicazione, un esempio interessante è quello – molto noto e carico anche di elementi culturali – della 
produzione di attrezzatura sportiva e in particolare di palloni da calcio nella città di Sialkot, in Paki-
stan. Non si tratta di un caso “tradizionale” in cui una certa produzione, a causa di condizioni naturali 
o antropiche, nasce localmente, dà luogo ad un progressivo affinamento del “saper fare” che diviene 
noto a scala più ampia finendo per generare flussi commerciali: il calcio non è neppure uno dei prin-
cipali sport nazionali (lo è invece il cricket) e la produzione di sfere di cuoio è relativamente recente, 
non attivata dunque da un bisogno locale. Il motivo appare, piuttosto, la capacità di generare un forte 
plusvalore geografico mettendo in connessione rilevanti discontinuità spaziali economiche e culturali. 
Le preziose sfere, assemblate per le marche più note e prestigiose, possono essere vendute sul mercato 
ad un prezzo di circa 140€: un livello che non lascia dubbi sull’incompatibilità con il mercato locale, 
considerato che il salario medio di coloro che le producono si aggira attorno ai 70€ mensili (Thimel, 
2014). Sembra trattarsi di un paradosso: una produzione, realizzata in un luogo che non ha tradizione 
per quel particolare bene e che a quel livello di prezzo non genererebbe alcuna domanda copre invece 
circa il 40% dell’intero mercato mondiale. Cosa lo rende possibile? Principalmente le differenze di co-
sto della vita e di normativa di tutela del lavoro tra la città pakistana e le aree in cui il prodotto viene 
esportato e venduto. Per mettere meglio a fuoco questi aspetti, e per comprendere perché ci si riferisca 
al costo della vita prima ancora che al costo del lavoro, occorre soffermarsi su una ipotesi di schema a 
cerchi concentrici dei livelli salariali. Ipotesi non specifica per il Pakistan ma applicabile, teoricamente, 
a ciascun Paese (fig. 1). Non si tratta di un diagramma relativo ad una specifica produzione, ma di 
uno schema riferibile al complesso delle produzioni e stratificato per livello di salario e di specializza-
zione. L’assunto è che i livelli retributivi più bassi, poco o per nulla specializzati, non siano sensibili al 
livello della domanda di lavoro o al livello di prezzo del bene che contribuiscono a produrre, poiché 
questi lavoratori sono facilmente sostituibili e possono crescere ampiamente di numero (in presenza 
di un “esercito di riserva” costituito dai disoccupati o da persone provenienti dall’impoverito settore 
dell’agricoltura, desiderose di una maggiore stabilità del salario). I salari più bassi saranno allora ten-
denzialmente indipendenti dalla tipologia di produzione o attività e agganciati al livello di sussisten-
za: una sorta di “punto di gravitazione” che attira i primi livelli di retribuzione solo poco oltre quanto 
necessario ad assolvere i bisogni minimi essenziali.   
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Figura 1. Schematizzazione dei livelli salariali come cerchi concentrici. Fonte: elaborazione dell’autore. 
 
I cerchi via via più esterni rappresentano invece salari progressivamente più elevati: maggiore è la 

specializzazione e minore sarà la connessione con il livello di sussistenza, rafforzando invece quella 
con il valore del prodotto o servizio che il lavoratore contribuisce a realizzare. Spingendo il ragiona-
mento agli estremi, le retribuzioni dei top manager pakistani saranno sostanzialmente sganciate dal 
“core”, anche perché, viaggiando frequentemente, avranno un potere d'acquisto legato non anto al 
costo della vita locale quanto a quello delle" grandi città Pakistane o del mondo.  

I salari più prossimi al livello di sussistenza non subiranno repentine variazioni nel tempo, poiché 
il costo della vita è fortemente localizzato geograficamente: i costi che devono essere affrontati per i 
bisogni di base per sé e per la propria famiglia (come mangiare, bere, vestirsi, dotarsi di un riparo) so-
no relativi a servizi che gli economisti definirebbero untradable, ovvero con un mercato strettamente 
locale e, per questo, non soggetti a forti variazioni a causa della pressione della “concorrenza” di altri 
luoghi. Il fatto che a Sialkot il costo del cibo o di un alloggio sia comparativamente (e tenuto conto del 
tasso di cambio) molto più basso che in Italia non ci porterà a recarci giornalmente in quella città per 
mangiare o dormire. Questo “attrito spaziale”, che genera una resistenza al riallineamento delle diffe-
renze, si registra a varie scale e non riguarda la sola distanza chilometrica, potendosi configurare in 
termini di distanza tempo, distanza costo, distanza culturale. Un ulteriore elemento di frizione è quel-
lo dei diversi filtri amministrativi che hanno la funzione di compartimentare lo spazio: il più solido di 
questi è il confine statale. Riprendendo la metafora della circolazione atmosferica, i confini statali, an-
che in ragione della loro diversa porosità che favorisce determinati spostamenti (generalmente di 
merci, di capitali o finanziari) e ne impedisce altri (lavoratori), provvedono a mantenere e ricreare nel 
tempo la “differenza di pressione”, dando luogo così a flussi molto più continui e stabili dei venti al 
suolo. 

Sul versante del bene prodotto, il pallone da calcio che “incorpora” il lavoro parametrato al costo 
della vita di Sialkot avrebbe localmente, come si è detto, un prezzo tale da non avviare neppure la 
produzione: il prezzo di vendita dovrebbe infatti essere più basso di almeno un ordine di grandezza, 
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e a quel punto si preferirebbe impiegare la forza lavoro in altre produzioni. Il forte valore aggiunto 
che in realtà registriamo è dovuto esclusivamente al fatto che le sfere vengono vendute altrove. È co-
me se quell’incremento si realizzasse durante il viaggio, percorrendo la distanza (economica, sociale, 
culturale) che separa il luogo di produzione da quelli di vendita. Il prezzo di 140€ cui è posto in ven-
dita in Europa appare infatti del tutto slegato dal mero costo di produzione e neppure strettamente 
determinato dal mero rapporto tra la domanda e l’offerta8 ma, piuttosto, connesso al marketing e al 
target e al costo della vita del luogo di vendita di vendita. I 140€ richiesti per l’acquisto rappresentano 
solo una frazione di un salario mensile, anche per un lavoratore non specializzato: il pallone, che re-
plica quello in uso nelle competizioni ufficiali europee, è un oggetto certamente costoso ma, poten-
zialmente, alla portata di molti. La forte passione per il calcio come sport e la dimensione sociale che 
esso implica ne fanno un oggetto del desiderio.  

Sono dunque le differenze sociali, economiche e culturali tra l’area di produzione e quella di vendi-
ta ad influire sulla generazione di un plusvalore, che qui definiamo geografico. Un plusvalore che la 
multinazionale specializzata in attrezzature sportive può generare e catturare avendo sufficienti in-
formazioni in merito a tali differenze e, soprattutto, la capacità e l’opportunità di mettere le due aree 
in interconnessione, effettuando mediante l’esportazione quel salto di scala che è la chiave per “chiu-
dere il circuito” e realizzarne il valore (fig. 2).  

 

 
 
Figura 2. Interconnessioni spaziali e salti di scala all'origine del plusvalore geografico. Fonte: elaborazione 
dell’autore.   

                                                      
8 Non ci si attende una elevata elasticità della domanda rispetto al prezzo: non si tratta di un bene di con-

sumo del quale, in presenza di un prezzo inferiore, l’acquirente si approvvigionerebbe di molte più unità. 
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4. La migrazione come tentativo di appropriazione del plulsvalore geografico 
 
Considerando l’esempio appena riportato appare evidente come in questo processo di generazione 

del plusvalore geografico sia determinante la capacità della multinazionale di interconnettere scale 
diverse e operare sia sul versante meramente economico sia su quello culturale, ad esempio generan-
do la domanda attraverso il marketing e l’advertising. Ma è anche assai rilevante l’elemento del lavoro. 
La merce, e conseguentemente anche il lavoro in essa incorporato, vedrà aumentare il proprio valore 
in seguito al salto geografico (in senso ampio, comprendendo gli elementi economici, sociali e cultura-
li) che collega il luogo di produzione a quelli di vendita. Anche se l’appropriazione del plusvalore 
geografico che ne consegue, come si è detto, avviene ad opera dalla multinazionale, le principali diffe-
renze su cui si basa l’incremento sono relative al fattore lavoro e al costo della vita. A sua volta il costo 
della vita si caratterizza, data la sua scarsa propensione ad essere influenzato da quanto avviene in al-
tre località – in particolare per il pacchetto di beni e servizi collegati alla mera sussistenza –, alla stre-
gua di un elemento geografico permanente.9  

Muovendo da queste considerazioni, l’applicazione del concetto di plusvalore geografico alle mo-
tivazioni del migrante sembra poter contribuire alla riflessione su alcuni aspetti del fenomeno che so-
no correlati, direttamente o indirettamente, alla dimensione spaziale10. Se il salto di scala discusso nel 
paragrafo precedente può effettivamente comportare ipso facto un aumento di valore, e se il prodotto 
incorpora un rilevante apporto di lavoro, allora è lecito pensare che anche lo spostamento del lavoro 
potrebbe comportare un aumento del suo stesso valore. Naturalmente il lavoratore dispone di opzioni 
molto ridotte rispetto a quelle praticabili da una multinazionale: la più ovvia e ricorrente è la speranza 
di ottenere un posto di lavoro, anche di basso livello, nel Paese di arrivo. Anche le possibilità di mette-
re in interconnessione i due diversi spazi “chiudendo il circuito” e realizzando il plusvalore geografi-
co sono ben più limitate, e possiamo qui concentrarci sui numerosi servizi, oggi disponibili, che attra-
verso le tecnologie rendono più semplice la comunicazione tra aree anche molto lontane così come 
l’invio di valuta “pregiata”. Potremmo allora guardare alla migrazione come ad un tentativo di ap-
propriazione diretta del potenziale plusvalore geografico insito nelle differenze spaziali relative al la-
voro. Anziché vedere il proprio lavoro inglobato in una merce e valorizzato tramite la sua de-
localizzazione, il migrante potrebbe decidere di trarre direttamente vantaggio dalle differenze geogra-
fiche mettendo in movimento se stesso e il proprio lavoro, giacché questo ha un valore potenziale di-
verso in base al luogo in cui si svolge. Considerando però che sia nel luogo di partenza che in quello 
di arrivo la retribuzione sarebbe sempre prossima a quella di sussistenza, il vantaggio parrebbe an-
nullarsi del tutto: quale sarebbe il beneficio nel passare da una condizione disagiata nello Stato A per 
sperimentare nuovamente tale condizione, per di più in un contesto estraneo, nello Stato B? Se tor-
niamo a considerare la rappresentazione a cerchi concentrici del range di possibili salari, incardinata a 
ridosso del minimo di sussistenza, potremmo mettere a confronto i bassi salari delle aree di partenza e 
di arrivo (fig. 3). A causa delle differenze di costo della vita in termini assoluti risulta evidente la 
sproporzione, per quanto concettualmente i due schemi si fondino sulla stessa logica. Occorre però 
considerare che il livello di sussistenza non coinvolge unicamente aspetti economici ma, almeno in 
parte, anche culturali, includendo pure un livello minimo di rapporti sociali considerati basilari11. 

                                                      
9 L’inerzia geografica e la scarsa propensione a modificarsi in base a ciò che avviene altrove sono dovute, 

come si argomentava nel paragrafo precedente, sia alla distanza, nelle sue diverse forme (distanza chilome-
trica, distanza tempo, distanza costo, distanza culturale, etc.), sia agli elementi di frizione rappresentati dalle 
compartimentazioni amministrative e dalle soggettualità statali.  

10 Più specificamente, il riferimento sarebbe alla cosiddetta migrazione economica, se il termine non appa-
risse ormai abusato, spesso utilizzato fuori contesto e perfino frequentemente criminalizzato. 

11 Anche se si tratta di un concetto diverso, tuttavia connesso a quello del livello di sussistenza, può essere 
utile ricordare come l’ISTAT definisce la soglia di povertà assoluta: «La soglia di povertà assoluta rappresen-
ta il valore monetario, a prezzi correnti, del paniere di beni e servizi considerati essenziali per ciascuna fami-
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Figura 3. Strutture salariali a cerchi concentrici, di località diverse, a confronto. Fonte: elaborazione dell’autore. 
 
Questo aspetto assume particolare rilievo poiché, se l’obiettivo del migrante è il tentativo di ap-

propriazione del potenziale plusvalore geografico connesso al differente valore del suo lavoro nel 
luogo di arrivo e di provenienza, egli tenderà a “moltiplicare il valore” del suo salario trasferendone 
la porzione maggiore possibile nel suo Paese di provenienza, considerando quella che, mutuando il 
termine, potremmo definire come “utilità geografica” del suo salario. Ogni parte non utilizzata del sa-
lario, inviata nel Paese di provenienza, “chiude il circuito” della differenza spaziale e aumenta di va-
lore in termini reali, ovvero di capacità di potere di acquisto. Può trattarsi di una capacità di acquisto 
differito, ovvero del sacrificio/investimento che il migrante compie nel presente per ottenerne un van-
taggio moltiplicato nel futuro, oppure immediato, poiché la famiglia del migrante potrà beneficiarne 
sin da subito. In altri termini per il migrante si porrà continuamente un dilemma di opportunità alter-
nativa che per gli altri cittadini semplicemente non sussiste: l’utilità di un determinato bene o servizio 
si presenta, ai suoi occhi, in modo comparato rispetto al novero assai maggiore di beni o servizi che, 
alternativamente, potrebbe acquistare con la stessa spesa nel Paese di provenienza.  

Questo, evidentemente, comporta importanti conseguenze sulla vita del migrante nel paese di ar-
rivo. Per massimizzare l’appropriazione del plusvalore geografico dovrà infatti limitare tutte quelle 
attività che, nella vita sociale, andrebbero nel senso di una integrazione, locale e temporanea, ma che 
                                                                                                                                                                                
glia, definita in base all’età dei componenti, alla ripartizione geografica e alla tipologia del comune di resi-
denza». Questo valore, per una sola persona che viva in una grande area urbana del Centro Italia nel 2016, è 
stimato in 635,93€, considerati la minima “spesa mensile per consumi” al di sotto della quale si è in povertà 
assoluta. 
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avrebbero un costo, anche lieve, non strettamente necessario per la sopravvivenza. In altri termini il 
migrante, per trarre vantaggio dall’effetto moltiplicatore, sperimenterebbe una sorta di disconnessio-
ne virtuale dal luogo in cui vive; un paradosso spaziale in base al quale chi ha deciso di spostare nello 
spazio la propria forza lavoro per trarre vantaggio dalle differenze geografiche, per potersi appropria-
re del potenziale plusvalore geografico sarà costretto a portare dentro di sé e nella sua vita quotidiana 
la pressione generata da queste differenze. 

 
 

Conclusioni 
 
Guardare ai processi economici e sociali attraverso il filtro della rilevanza spaziale e geografica, 

come avviene adottando l’ottica del plusvalore geografico, sembra offrire un angolo visuale in grado 
di far emergere aspetti interessanti e non privi di originalità, utili a una migliore comprensione dei 
processi stessi. Evidenziare quanto la “visione” spaziale sia rilevante per “mettere in valore” le di-
scontinuità spaziali ha anche l’effetto di rivalutare il sapere geografico, mettendone in luce le poten-
zialità di strumento attivo nei processi, e non solo descrittivo ex post. Se si conviene che la capacità di 
avere una visione spaziale complessiva che tenga assieme gli aspetti più direttamente economici con 
quelli sociali e culturali è parte rilevante – se non determinante – di molti processi di generazione o 
moltiplicazione del valore, ne consegue allora che il sapere geografico è fondamentale non solo per 
analizzare e descrivere tali processi, quanto per pensarli, realizzarli e per indirizzarli verso gli obiettivi 
che ci si propone di raggiungere. Appare importante per la stessa evoluzione della società la capacità 
della geografia di contribuire in modo molto più incisivo alla comprensione della contemporaneità, 
sia sotto il profilo della lettura dei fenomeni socio-economico-politici (da mettere in condivisione tra-
mite la formazione a tutti i livelli e la partecipazione alla descrizione e interpretazione dei fenomeni), 
sia sotto quello dell'impatto sull'opinione pubblica, sui media e sulle decisioni politiche. 

Il prisma del plusvalore geografico può essere allora una utile chiave per chi vuole osservare, de-
scrivere e rappresentare il paesaggio economico contemporaneo, ma anche per chi questo paesaggio 
vuole modificarlo in modo da rafforzare l’agency del lavoro (che è la posizione alla quale, dichiarata-
mente, questo contributo guarda con particolare interesse), o per realizzare – sul versante del capitale 
– attività ad alto valore aggiunto. A valle della piccola sessione di geografia del lavoro nell’ambito del 
XXXII Congresso Geografico Italiano, e anche grazie agli spunti, gli stimoli e alle discussioni che ne 
sono scaturite, la prospettiva che si cercherà di perseguire è quella di analizzare in modo sistematico 
specifici campi di attività – un esempio è la cosiddetta GIG Economy menzionata nel paragrafo intro-
duttivo – per rilevare ed evidenziare gli elementi coerenti con il quadro teorico qui esposto e per 
comprendere come il pensiero geografico possa configurarsi come utile strumento operativo. 
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